
Il Tentativo di Limitare la Libertà
di  Stampa da  Parte  del  Governo
passa per l’intimidazione?
Nel  recente  clima  politico  italiano,  la
Presidente  del  Consiglio  Giorgia  Meloni  ha
pubblicamente  dichiarato  il  suo  impegno  a
garantire  la  libertà  di  stampa,  un  pilastro
fondamentale della democrazia.
Tuttavia,  queste  affermazioni  sembrano
contraddittorie  rispetto  alle  azioni  del  suo
governo,  in  particolare  in  relazione  al
trattamento riservato a Betapress e ad altre
testate giornalistiche.
La  contraddizione  tra  le  dichiarazioni  di
Meloni e le azioni del suo governo è palpabile.
Mentre Meloni proclama il suo sostegno alla
libertà  di  stampa,  un  suo  ministro,  ad
esempio,  sembra  essere  coinvolto  in  azioni
che  minerebbero  direttamente  questo
principio.
Nel  caso  di  Betapress,  ad  esempio,
l’ingerenza  governativa  ha  sollevato
preoccupazioni  significative  riguardo  alla
capacità  dei  media  di  operare  senza
interferenze.
Questo comportamento include pressioni sui
giornalisti,  tentativi  di  influenzare  la
pubblicazione  o  l’omissione  di  specifici
articoli, e la minaccia di ritorsioni finanziarie
o legali contro organi di stampa o i direttori

https://betapress.it/il-tentativo-di-limitare-la-liberta-di-stampa-da-parte-del-governo-passa-per-lintimidazione/
https://betapress.it/il-tentativo-di-limitare-la-liberta-di-stampa-da-parte-del-governo-passa-per-lintimidazione/
https://betapress.it/il-tentativo-di-limitare-la-liberta-di-stampa-da-parte-del-governo-passa-per-lintimidazione/


che critichino l’operato del governo.
La coerenza tra le dichiarazioni pubbliche e le
azioni politiche è essenziale per mantenere la
fiducia pubblica.
In  democrazia,  i  leader  sono  tenuti  a
rispettare  non  solo  la  lettera  ma  anche  lo
spirito  delle  leggi,  comprese  quelle  che
proteggono la  libertà  di  stampa.
Quando  le  azioni  di  un  governo  non
corrispondono alle sue dichiarazioni, ciò può
minare  la  credibilità  non  solo  dei  singoli
politici  ma dell’intero  sistema politico.
Il caso Betapress non è soltanto un problema
interno,  ma  ha  anche  implicazioni
internazionali.
La percezione della libertà di stampa in Italia
influisce sulla reputazione del paese a livello
internazionale, specialmente nei confronti di
organizzazioni  come  l’Unione  Europea  e  il
Consiglio d’Europa, che hanno stabilito chiari
standard  di  libertà  di  stampa  per  i  loro
membri.
A livello domestico, l’effetto moltiplicatore di
una  stampa  libera  è  fondamentale  per  un
dibattito pubblico informato e vivace, che è
essenziale  per  il  funzionamento  di  una
democrazia  sana.
Affinché  le  dichiarazioni  di  Giorgia  Meloni
sulla  libertà  di  stampa  siano  credibili,  è
necessario  che  le  azioni  del  suo  governo
riflettano  questi  stessi  valori.



Il  caso  Betapress  rappresenta  un  momento
cruciale per l’Italia nel mostrare al mondo che
le sue istituzioni  possono difendere i  diritti
fondamentali  anche  contro  le  pressioni
interne.
Se  il  governo  Meloni  desidera  veramente
salvaguardare  la  libertà  di  stampa,  deve
assicurare  che  tutti  i  ministri  e  le  agenzie
governative  agiscano  in  modo  trasparente,
equo  e  libero  da  qualsiasi  tentativo  di
manipolazione  mediatica.
Solo  allora  le  sue  affermazioni  potranno
essere  prese  sul  serio  sia  in  patria  che
all’estero.
La  libertà  di  stampa  è  un  pilastro
fondamentale  delle  società  democratiche.
Tale diritto, garantito in molte costituzioni in
tutto il mondo, rappresenta non solo la libertà
di informare tramite il giornalismo, ma anche
il diritto dei cittadini di essere informati.
Pertanto, quando un governo tenta di limitare
questa libertà, si pone in diretto conflitto con
i principi stessi di democrazia e trasparenza.
Recenti  manovre governative di  alcuni  stati
hanno visto tentativi di soffocare la critica e
di  controllare  l’informazione  mediante
l’intimidazione  di  figure  chiave  nell’ambito
dei media, come i direttori di giornale.
Questi  attacchi  possono  assumere  varie
forme:  dalla  minaccia  di  azioni  legali  alla
sorveglianza,  dallo  smantellamento  della
credibilità  professionale  all’esclusione  da



eventi ufficiali.
Queste tattiche non solo mettono a rischio la
carriera  dei  giornalisti,  ma  instaurano  un
clima di paura e autocensura tra coloro che
dovrebbero agire come custodi della verità.
Limitare la libertà di stampa è un atto che va
ben  oltre  la  censura  di  un  articolo  o
l’intimidazione di un editore; rappresenta un
attacco  diretto  ai  diritti  fondamentali
dell’uomo  e  ai  principi  di  trasparenza  e
responsabilità.
Un governo che sceglie di percorrere questa
strada minaccia non solo i media ma degrada
l’intero tessuto democratico della società.
Questo impedisce ai  cittadini  di  fare  scelte
informate, essenziali per il funzionamento di
qualsiasi democrazia sana.
Nel corso degli anni, abbiamo visto numerosi
esempi  di  governi  che  hanno  cercato  di
limitare  la  libertà  di  stampa.
Un esempio emblematico è stato quello della
Turchia, dove numerosi giornalisti sono stati
arrestati  e  media  chiusi  sotto  l’accusa  di
diffusione  di  “propaganda terroristica”.
Anche in Ungheria, le leggi sui media sono
state  criticate  per  aver  concentrato  il
controllo dei media nelle mani di alleati del
governo,  in  Italia  un  movimento  simile
avviene  invece  per  apparentamenti!
La  comunità  internazionale,  comprese  le
organizzazioni  come  l’ONU  e  l’OSCE,  ha



spesso condannato tali  azioni,  sottolineando
come  violino  gli  accordi  e  le  convenzioni
internazionali  sui  diritti  umani.
È essenziale che la comunità internazionale,
le organizzazioni non governative e i governi
democratici si uniscano in difesa della libertà
di stampa.
Devono  essere  implementate  sanzioni  e
misure punitive contro quei paesi che violano
consapevolmente questo diritto fondamentale.
Inoltre,  è  vitale  supportare  i  giornalisti  e  i
media  che  operano  in  condizioni  ostili,
fornendo  loro  le  risorse  necessarie  per
mantenere  la  loro  operatività  e  sicurezza.
La lotta per la libertà di stampa è una lotta
continua in molte parti del mondo.
È una lotta che va oltre la salvaguardia dei
diritti  dei giornalisti;  è una battaglia per la
conservazione  del  nostro  stesso  sistema
democratico.
Intimidire i direttori di giornale è un tentativo
chiaro  di  minare  questi  principi,  e  ogni
tentativo in tal senso deve essere fermamente
respinto da tutte le forze che sostengono la
democrazia e i diritti umani universali.
Ogni cittadino, in ogni nazione, ha il diritto di
essere informato liberamente e onestamente,
e questo diritto deve essere difeso con ogni
mezzo necessario.

 



La libertà di stampa

Betapress sotto ATTACCO!!! Acqua in redazione.

Lupi di stato contro l’articolo 21

Salvini: ma ci sei o ci fai?
Matteo  Salvini  ritorna  sulla  sua  endemica
crociata dei tre mesi estivi, che inizialmente
era  contro  gli  insegnanti,  che  in  pratica
avevano TRE mesi addirittura di vacanza (che
poi  non è nemmeno vero),  oggi,  invece,  ha
girato  il  suo  attacco  andando  anche  a
raccogliere  un  desiderata  dei  genitori,  che
d’estate non sanno dove piazzare i  figli,  ed
ecco qua la soluzione, scuole aperte d’estate.
Addirittura  sono  stati  trovati  400  milioni
(dove erano nascosti? non è che forse erano i
soldi  per  garantire  alle  segreterie  la
continuazione  del  personale  ATA  chiamato
personale covid? e perché allora non abbiamo
trovato  27  milioni  per  salvare  il  personale
ATA cha abbiamo dovuto mandare a casa ma
che alle scuole serviva come il pane? Beh è
vero che il ministro dice di aver trovato 14
milioni  per  quello,  14 non 27,  troppo tardi
comunque,  ormai  le  persone  sono  state
mandate a casa quindi quelle persone ormai
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formate  difficilmente  saranno  recuperabili
ora), ben 400 milioni trovati, dicevamo,  erano
sotto in uno scantinato?

Beh, se è così facile trovare dei milioni
di  euro  suggerisco  a  tutte  le  famiglie
che stanno morendo per arrivare a fine
mese di  fare  una caccia  al  tesoro nei
vari  ministeri  partendo  da  quello
dell’istruzione,  magari  negli  scantinati
da qualche parte anche loro riusciranno
a “trovare” qualche milionata.

Qui mi pare che si parli senza la necessaria
comprensione sia della storia che della vera
necessità dietro a determinate situazioni.
La decisione di concentrare le vacanze estive
in  un  periodo  di  tre  mesi  anziché  diluirle
durante  l’anno  scolastico  è  il  risultato  di
un’organizzazione ponderata e riflessiva del
calendario scolastico,  supportata da diverse
ragioni valide. 
Per  cercare  di  farci  capire  useremo  punti
specifici  e  chiari,  non  si  sa  mai:
Continuità  e  coerenza  del  calendario:
Concentrare le vacanze estive in un periodo
di tre mesi consente di mantenere una certa
coerenza  nel  calendario  scolastico.  Questo
approccio  facilita  la  pianificazione  delle



attività  educative  e  permette  agli  studenti,
agli insegnanti e alle famiglie di organizzare
le proprie attività con maggiore chiarezza.
Minimizzazione  delle  interruzioni:
Distribuire le vacanze estive durante l’anno
scolastico  potrebbe  comportare  frequenti
interruzioni  nel  processo di  apprendimento,
compromettendo  la  continuità  e  l’efficacia
dell’insegnamento.  Concentrare  la
maggioranza  delle  vacanze  in  un  unico
periodo  permette  di  limitare  queste
interruzioni e di mantenere un flusso costante
di lavoro e apprendimento.
Difficoltà  nel  mantenere  la
concentrazione: Il caldo intenso può rendere
difficile  per  gli  studenti  e  il  personale
mantenere  la  concentrazione  e  l’attenzione
durante  le  lezioni  e  le  attività  didattiche.
Questo  può  compromettere  la  qualità
dell’insegnamento  e  dell’apprendimento,
riducendo l’efficacia dell’ambiente educativo.
Efficienza  nell’utilizzo  delle  risorse:
Concentrare le vacanze estive in un periodo
di  tre  mesi  consente  alle  istituzioni
scolastiche  di  ottimizzare  l’utilizzo  delle
risorse.  Durante  il  periodo  estivo,  molte
scuole  possono  programmare  lavori  di
manutenzione,  ristrutturazione  o  pulizia,
senza interferire con le attività didattiche.
Opportunità  per  attività  estive
specializzate:  Il  lungo  periodo  di  vacanza
estiva  offre  ai  ragazzi  l’opportunità  di
partecipare a programmi estivi specializzati,
come campi sportivi, corsi di arte o di lingua,



che potrebbero non essere disponibili durante
l’anno  scolastico.  Queste  esperienze
arricchiscono il loro bagaglio di conoscenze e
competenze in modo significativo.
Promozione del turismo e dell’economia
locale:  Le  vacanze  estive  di  tre  mesi
favoriscono  il  turismo  e  l’economia  locale,
consentendo alle famiglie di pianificare viaggi
e  vacanze  più  lunghe.  Questo  periodo
prolungato  di  pausa  estiva  beneficia  anche
delle  industrie  turistiche,  ricreative  e
commerciali,  contribuendo così  alla crescita
economica delle comunità locali.
Tempo  sufficiente  per  il  recupero  e  il
relax: Tre mesi di vacanze estive offrono ai
ragazzi  il  tempo  necessario  per  riposarsi,
rigenerarsi  e dedicarsi  a interessi  personali
senza  la  pressione  degli  impegni  scolastici.
Questo  periodo  di  pausa  prolungato  è
essenziale per il benessere fisico, mentale ed
emotivo degli  studenti,  consentendo loro  di
ricaricare  le  energie  e  affrontare  il  nuovo
anno scolastico con rinnovato entusiasmo.
Ma  poi,  le  scuole  hanno  l’aria
condizionata???

Se  le  scuole  non  dispongono  di  aria
condizionata  e  devono  funzionare  durante
l’estate, possono incontrare diversi problemi
che  compromettono  il  benessere  degli
studenti,  del  personale  e  l’efficacia
dell’ambiente  educativo.
Sempre per punti così magari è più facile
capire:



Calore  e  disagio  fisico:  Le  temperature
estive  possono  diventare  estremamente
elevate,  soprattutto  all’interno  degli  edifici
scolastici,  che  possono  essere  progettati
senza  adeguata  ventilazione  o  isolamento
termico. Senza aria condizionata, gli studenti
e il  personale possono sperimentare disagio
fisico,  affaticamento  e  difficoltà  di
concentrazione, compromettendo il  processo
di apprendimento.
Sicurezza e salute degli studenti: Il caldo
eccessivo può rappresentare un rischio per la
salute degli studenti, specialmente per quelli
più  giovani  o  con  condizioni  mediche
preesistenti.  L’esposizione  prolungata  a
temperature  elevate  può  causare  colpi  di
calore,  disidratazione  e  altri  problemi  di
salute,  aumentando il  rischio  di  incidenti  o
malori durante le attività scolastiche.
Anche  qin  questo  caso  subentra  la
difficoltà  nel  mantenere  la
concentrazione: Il caldo intenso può rendere
difficile  per  gli  studenti  e  il  personale
mantenere  la  concentrazione  e  l’attenzione
durante  le  lezioni  e  le  attività  didattiche.
Questo  può  compromettere  la  qualità
dell’insegnamento  e  dell’apprendimento,
riducendo l’efficacia dell’ambiente educativo.
Assenteismo  degli  studenti  e  del
personale:  Le temperature elevate possono
causare  assenteismo  degli  studenti  e  del
personale, con conseguente interruzione delle
attività  scolastiche  e  riduzione  della
produttività.  Gli  studenti  potrebbero  essere
meno propensi a partecipare alle lezioni o alle



attività extracurriculari,  mentre il  personale
potrebbe essere più incline a prendere giorni
di malattia a causa del caldo e del disagio.
Malfunzionamenti  tecnici:  Il  calore
eccessivo  può  causare  malfunzionamenti
tecnici  negli  edifici  scolastici,  come
surriscaldamento degli apparecchi elettronici,
interruzioni  dell’elettricità  o  danni  alle
strutture.  Questi  problemi  possono
compromettere  la  sicurezza  e  l’efficienza
delle  attività  scolastiche,  richiedendo
interventi di manutenzione e riparazione che
possono essere costosi e dispendiosi.
Impossibilità  di  svolgere  attività
all’aperto in spazi non qualificati: Le alte
temperature possono limitare la possibilità di
svolgere attività all’aperto, come ricreazione,
educazione  fisica  o  lezioni  all’aria  aperta.
Questo  può  ridurre  le  opportunità  di
movimento e di socializzazione degli studenti,
influenzando negativamente il loro benessere
fisico, mentale ed emotivo.
La  mancanza  di  aria  condizionata  può
rappresentare  una sfida  significativa  per  le
scuole  che  devono  funzionare  durante
l’estate,  compromettendo  il  comfort,  la
sicurezza  e  l’efficacia  dell’ambiente
educativo.
È  importante  considerare  soluzioni
alternative o prendere misure preventive per
mitigare gli  effetti  del caldo e garantire un
ambiente sicuro e confortevole per tutti  gli
attori della comunità scolastica.



In conclusione, la decisione di concentrare le
vacanze  estive  in  un  periodo  di  tre  mesi
anziché  diluirle  durante  l’anno  scolastico  è
supportata da una serie di motivazioni valide
che favoriscono l’efficienza, la coerenza e il
benessere degli  studenti,  degli  insegnanti  e
delle comunità locali.
Quindi viene spontaneo chiedersi, ma questa
fissa  dei  tre  mesi  di  vacanza  d’estate  è
paragonabile ad una malattia psichiatrica? 
O  è  perché  da  fastidio  che  gli  insegnanti
stiano a casa tre mesi? Ma anche ammesso
che sia sbagliato, e così non è, siamo convinti
che la soluzione migliore sia usare le scuole
per  fare  da   babysitteraggio  ai  giovani  in
modo  tale  che  i  genitori  possono  lavorare
senza avere il cruccio dei figli? 
MA SIETE SERI?

Non sarebbe allora meglio potenziare i servizi
alla famiglia dei vari comuni in modo tale che
si  possano  organizzare,  anche  in
collaborazione  con  il  percorso  educativo
scolastico, attività più consone al riposo delle
giovani  generazioni  durante  la  stagione
estiva?

E non sarebbe forse meglio fare in modo
che le famiglie possano stare insieme di
più  durante  l’estate  per  consolidare  i



rapporti famigliari, invece che lasciare i
figli sparsi per il  paese? e non sarebbe
forse meglio ritornare ad un concetto di
nucleo  famigliare  importante  magari
agevolando  le  mamme/papà
lavoratrici/ori  in  modo  che  nel  periodo
estivo abbiano più tempo per i loro cari?
Non  sarebbe  meglio  investire  i  soldi  dello
stato  in  ben  altro  modo  che  buttare  400
milioni di euro per far stare i ragazzi a scuola
d’estate?
Non  è  che  questa  è  solo  una  captatio
benevolenzia  elettorale?

E comunque, giusto per  osservazione,
quando si dice che gli altri paesi fanno
in  modo  differente,  ricordo  che  le
posizioni  geografiche  degli  altri  paesi
sono  differenti  dalla  nostra,  i  servizi
messi a disposizione dagli altri paesi per
la famiglia sono differenti dai nostri, la
scuola degli altri paesi è differente dalla
nostra,  e  anche,  a  rischio  di  essere



tacciato di  razzismo,  gli  abitanti  degli
altri paesi sono differenti da noi, anche
a livello di problematiche demografiche!

Quindi prima di dire che gli altri paesi
fanno  le  cose  in  altro  modo  e  quindi
dovremmo farle anche noi così, vediamo
però  di  farle  tutte  anche  noi  in  altro
modo,  non solo  quello  che fa  comodo
alla  nostra classe politica.

Demagogia  invece  che  soluzioni,  soldi
buttati invece che investiti, come se fosse
la prima volta che succede.
Ma la colpa è anche nostra che pur di avere il
sollievo momentaneo ai nostri malesseri, non
ci accorgiamo di chi lavora invece non per il
nostro bene, ma solo per il suo.
Ahi serva Italia…

Magheggi  di  Valditara:  oggi  i
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genitori  decidono  i  docenti  di
sostegno, domani tutti i docenti?
Il ministro Valditara esce con l’idea di dare
in  mano  ai  genitori  la  possibilità  della
riconferma del  docente  di  sostegno.

La proposta avanzata dal Ministro Valditara,
che prevede una maggiore discrezionalità dei
genitori nella scelta dei docenti di sostegno
per  i  propri  figli  con  disabilità,  solleva
questioni fondamentali circa l’evoluzione del
sistema educativo e il ruolo dei genitori nelle
decisioni scolastiche.
Questa  mossa  potrebbe  essere  interpretata
come un preludio a una trasformazione più
ampia  della  modalità  di  selezione  e
assegnazione  del  personale  docente,
suggerendo la possibilità che, in un prossimo
futuro,  i  genitori  possano  avere  un  ruolo
ancora più significativo nella scelta di tutti i
docenti.
Da  un  lato,  l’idea  di  coinvolgere
maggiormente  i  genitori  nel  processo
educativo dei  propri  figli  è  radicata in  una
concezione  dell’educazione  come
collaborazione  tra  scuola  e  famiglia.
Questo approccio, in teoria, potrebbe portare
a  un  maggior  grado  di  personalizzazione
dell’istruzione, con la scelta di docenti che si
adattino meglio alle esigenze specifiche e agli
stili di apprendimento degli studenti.
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Tuttavia,  tale  modello  solleva
importantissimi  interrogativi
relativamente  all’equità,  alla
professionalità  docente  e  all’autonomia
scolastica.
In  termini  di  equità,  la  possibilità  per  i
genitori  di  scegliere  i  docenti  potrebbe
accentuare  le  disuguaglianze  esistenti  nel
sistema educativo.

Famiglie con maggiori risorse o informazioni
potrebbero  essere  in  grado  di  influenzare
maggiormente  il  processo  di  selezione,
potenzialmente  a  discapito  di  studenti
provenienti  da  contesti  meno privilegiati.

Inoltre,  tale  sistema  potrebbe  mettere
sotto  pressione  i  docenti,  i  quali
potrebbero  sentirsi  obbligati  a
compiacere i genitori per garantirsi una
posizione,  piuttosto  che  concentrarsi
sulle esigenze educative degli studenti.
Dal  punto  di  vista  della  professionalità
docente, il rischio è che la selezione basata
sulle  preferenze  dei  genitori  possa  non
riflettere  necessariamente  la  competenza  o
l’esperienza degli insegnanti.
I  criteri  di  scelta  potrebbero  basarsi  su



percezioni soggettive o su preferenze che non
corrispondono  alle  migliori  pratiche
pedagogiche.
Ciò  potrebbe  erodere  l’autonomia
professionale  degli  insegnanti  e  la  loro
capacità  di  adottare  approcci  didattici
innovativi  o  sfidanti.

Infine, l’assegnazione dei docenti basata sulle
preferenze  dei  genitori  potrebbe  limitare
l’autonomia delle istituzioni scolastiche nella
gestione del personale e nell’organizzazione
curricolare.
Le  scuole  potrebbero  trovarsi  a  dover
bilanciare  le  richieste  dei  genitori  con  le
esigenze organizzative e le priorità educative,
potenzialmente compromettendo la coerenza
e la qualità dell’offerta formativa.
In  conclusione,  mentre  l’intenzione  di
coinvolgere  maggiormente  i  genitori  nel
processo  educativo  è  comprensibile  e  in
alcuni aspetti  encomiabile,  la prospettiva di
estendere  questo  principio  alla  scelta  dei
docenti solleva questioni complesse.
È fondamentale considerare attentamente le
implicazioni di tale modello, ponderando gli
effetti sulla qualità dell’istruzione, sull’equità
e sulla professionalità docente.
Il  dibattito su queste questioni è essenziale
per garantire che ogni evoluzione del sistema
scolastico sia guidata da un impegno verso
l’istruzione di alta qualità, accessibile ed equa
per tutti gli studenti.



Viene  spontaneo  chiedersi  se  queste  uscite
sono parte di un piano complessivo rivolto a
cambiare (in peggio) il mondo della scuola o
se sono sparate fatte sull’onda di percezioni
mal raccolte, o se sono uscite per raccogliere
voti alle prossime elezioni.
In tutti i casi il risultato è un disastro.
La  scuola  ha  bisogno  di  un  nuovo  piano,
organico, che tenga conto delle nuove sfide
pedagogiche, della fragilità dei giovani di oggi
e della loro accresciuta sensibilità, delle loro
paure,  delle  necessità  sempre  maggiori  dei
docenti, del ruolo dei docenti, del ruolo della
Scuola nell’impianto sociale dello stato.
Caro  ministro  se  io  fossi  un  docente  alle
prossime  elezioni  non  voterei  certo  il  suo
partito,  e  forse  nemmeno  la  coalizione  di
governo se queste sono le indicazioni per il
futuro.

MA LA  VOLETE FARE UNA RIFORMA
SERIA  DELLA  SCUOLA  O
CONTINUIAMO  A  FARE
MAGHEGGI???!!!

CI  VOGLIONO  ANNI,  DIRETE  VOI,
APPUNTO INIZIATE CHE FORSE E’ GIA’



TROPPO TARDI!!!.

I giovani e la paura del futuro
La paura del futuro, esacerbata dai venti di
guerra  che  soffiano  in  diverse  parti  del
mondo, rappresenta un fenomeno complesso
e multiforme, che interseca la sfera emotiva,
psicologica, sociale ed economica delle nuove
generazioni.
Questo  sentimento  di  incertezza  e
trepidazione  di  fronte  al  domani  è  un
fenomeno storico, ricorrente ogniqualvolta la
stabilità globale viene minacciata da conflitti
armati o tensioni geopolitiche.
Tuttavia, la specificità con cui tale paura si
manifesta  nelle  giovani  generazioni  di  oggi
merita un’analisi approfondita, considerando
sia i contesti storici sia le nuove dinamiche
comunicative e tecnologiche.
Le  nuove  generazioni  crescono  in  un’era
caratterizzata  da  una  quantità  senza
precedenti  di  informazioni  disponibili
istantaneamente.
Social media, notizie online 24 ore su 24 e
piattaforme digitali varie offrono un accesso
ininterrotto  a  informazioni  che  possono
amplificare  la  percezione  del  rischio  e
dell’insicurezza.

https://betapress.it/i-giovani-e-la-paura-del-futuro/


Questo  fenomeno,  noto  come  “information
overload”,  può  aggravare  la  sensazione  di
essere  costantemente  sotto  minaccia,
rendendo la paura del  futuro un compagno
quasi costante per molti giovani.
Inoltre, la storia del XX e XXI secolo, con le
sue due guerre mondiali, la guerra fredda, i
conflitti  regionali  e  il  terrorismo
internazionale,  ha  lasciato  un’eredità  di
instabilità  e  incertezza  che  permea  la
coscienza  collettiva.
La  fine  della  guerra  fredda,  benché  abbia
ridotto  il  rischio  di  un  conflitto  nucleare
globale, non ha portato alla “fine della storia”
prevista da alcuni teorici, ma piuttosto a una
frammentazione  del  potere  globale  che  ha
reso  il  mondo  apparentemente  più
imprevedibile.
L’incertezza  generata  dai  venti  di  guerra
influisce  profondamente  sulla  psiche  delle
nuove generazioni.
La  paura  del  futuro  può  tradursi  in  ansia,
stress,  depressione  e  una  sensazione  di
impotenza che compromette la qualità della
vita e la capacità di pianificare e sperare nel
domani.
Dal punto di vista pedagogico, è fondamentale
riconoscere  e  affrontare  questi  sentimenti,
fornendo strumenti e supporto per aiutare i
giovani  a  elaborare  e  gestire  le  loro
preoccupazioni.
La  paura  del  futuro  influisce  anche  sulle
scelte di vita e sulle aspirazioni delle nuove



generazioni.
Decisioni riguardanti l’istruzione, la carriera,
la  formazione  di  una  famiglia  e  l’impegno
civico possono essere fortemente influenzate
da un senso pervasivo di incertezza riguardo
al futuro.
Questo può portare a un approccio alla vita
caratterizzato  da  cautela  eccessiva  o,  al
contrario,  da  una  ricerca  di  gratificazione
immediata,  in  un  contesto  percepito  come
intrinsecamente instabile e transitorio.
Di fronte a queste sfide, è cruciale esplorare e
promuovere strategie di adattamento efficaci.
L’educazione gioca un ruolo fondamentale nel
fornire ai giovani le competenze critiche per
navigare  in  un  mondo  sovraccarico  di
informazioni,  insegnando  loro  a  discernere
fonti affidabili, a contestualizzare le notizie e
a sviluppare una prospettiva equilibrata sui
rischi reali.
Inoltre,  la  promozione  della  resilienza
psicologica,  attraverso  programmi  che
insegnano tecniche di gestione dello stress e
dell’ansia, può aiutare i giovani a sviluppare
una  maggiore  capacità  di  affrontare
l’incertezza.
La partecipazione attiva alla vita comunitaria
e civica rappresenta un’altra strategia chiave
per combattere la paura del futuro.
L’ingaggio in  iniziative sociali,  ambientali  o
politiche può fornire un senso di controllo e di
efficacia personale,  mitigando la sensazione



di  impotenza  e  favorendo  una  visione  più
ottimista  del  futuro.
Il dialogo intergenerazionale può svolgere un
ruolo  cruciale  nel  trasmettere  esperienze,
lezioni  apprese e  strategie di  resilienza tra
diverse  coorti  di  età,  rafforzando il  tessuto
sociale e la solidarietà comunitaria.
La paura del futuro nelle nuove generazioni,
in  un’epoca  segnata  da  venti  di  guerra  e
incertezza globale, è una sfida complessa che
richiede un approccio multidisciplinare.
L’educazione,  il  supporto  psicologico,
l’engagement  civico  e  il  dialogo
intergenerazionale emergono come strumenti
fondamentali per affrontare questa sfida.
Solo  attraverso  uno  sforzo  collettivo  e
integrato  è  possibile  sperare  di  mitigare
l’ansia del futuro e costruire una visione del
domani caratterizzata da speranza, resilienza
e un impegno condiviso verso la  pace e la
stabilità globale.

Strategie  di  Potere:  Perché  ai
Dittatori Non Conviene Uccidere i
Loro Oppositori
Ma  siamo  proprio  sicuri  che  a  Putin
conveniva  uccidere  Alexei  Navalny?
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Un’attenta  analisi  ci  porterebbe  a  pensare
che fosse l’ultima cosa da fare, e in effetti noi
al posto di Putin avremmo piuttosto fatto il
contrario,  ovvero  avremmo  tenuto  in  vita
Alexei il più possibile, e comunque non siamo
così sicuri che Putin non sia consapevole di
queste tematiche.
Verrebbe da pensare che chi ci guadagna di
più con la morte di Alexei non è Putin, ma i
suoi oppositori, Zaleski compreso …
Nel  complesso  scacchiere  della  politica
autoritaria,  la  gestione  degli  oppositori
rappresenta  un  cruccio  costante  per  ogni
dittatore.
La  tentazione  di  sopprimere  fisicamente  le
voci  dissenzienti  per  consolidare  il  proprio
potere potrebbe sembrare, a prima vista, una
soluzione efficace.
Tuttavia,  un’analisi  più  approfondita  delle
dinamiche politiche, sociali e storiche rivela
che  questa  pratica  non  solo  è  eticamente
riprovevole,  ma  si  rivela  spesso
controproducente  per  la  stabilità  e  la
legittimità  del  regime.
Esploriamo le ragioni  per cui  l’eliminazione
fisica degli oppositori non solo è moralmente
inaccettabile,  ma rappresenta  una strategia
miope  che  può  portare  a  conseguenze
destabilizzanti  per  il  dittatore  stesso.

Le  Conseguenze  della  Repressione



Violenta
La  storia  è  costellata  di  regimi  che  hanno
cercato  di  cementare  il  proprio  potere
attraverso l’eliminazione fisica degli avversari
politici.
Questi  atti  di  violenza,  tuttavia,  tendono  a
generare un ciclo di ritorsione, alimentando
ulteriormente  la  resistenza  piuttosto  che
sopprimerla.
La  repressione  violenta  può  radicalizzare
coloro che erano precedentemente neutrali,
trasformando  moderati  in  militanti  e
aumentando  la  base  di  sostegno
all’opposizione.
La  violenza  genera  violenza,  creando  un
ambiente  di  instabilità  cronica  che  può
minare  le  fondamenta  stesse  del  potere
autoritario.

L’Effetto Martyrdom
Quando  un  dittatore  sceglie  di  eliminare
fisicamente i suoi oppositori, corre il rischio
di trasformarli in martiri.
La  morte  di  un  oppositore  politico  può
catalizzare il dissenso pubblico, trasformando
una figura che poteva essere relativamente
oscura o controversa in un simbolo potente di
resistenza contro l’oppressione.
Questo  fenomeno,  noto  come  effetto
martyrdom,  può  unificare  e  galvanizzare
l’opposizione,  rendendo  la  lotta  contro  il



regime più  determinata  e  coesa.

La  Legittimità  Internazionale  e  le
Relazioni  Estere
Nell’era  della  globalizzazione  e
dell’interconnessione, le azioni di un regime
sono  sottoposte  all’esame  critico  della
comunità  internazionale.
L’uccisione  degli  oppositori  politici  può
portare  a  condanne  internazionali,  sanzioni
economiche e isolamento politico.
Queste  conseguenze  non  solo  possono
danneggiare  l’economia  del  paese,  ma
possono  anche  erodere  la  legittimità  del
regime  agli  occhi  della  comunità
internazionale e, cosa altrettanto importante,
tra la popolazione interna

Alternativi alla Repressione Fisica
Esistono  strategie  alternative  attraverso  le
quali un dittatore può cercare di neutralizzare
gli  oppositori  senza  ricorrere  alla  violenza
fisica.
La  cooptazione,  ad  esempio,  ovvero
l’integrazione  degli  oppositori  nel  sistema
politico  attraverso  concessioni  o  incarichi,
può  ridurre  l’antagonismo  mantenendo  al
contempo un’apparenza di pluralismo.
La  censura  e  il  controllo  dei  media,  pur
eticamente  discutibili,  possono  essere
strumenti  meno  destabilizzanti  per  limitare



l’influenza degli oppositori.
Inoltre, l’investimento in programmi sociali e
lo sviluppo economico possono migliorare la
legittimità  del  regime  riducendo  le  cause
sottostanti  del  dissenso.
 

L’uccisione degli oppositori politici da parte
di  un dittatore,  lungi dall’essere una via di
fuga  dalla  sfida  del  dissenso,  si  rivela  una
strategia miope che può avere conseguenze
profondamente destabilizzanti.
Le  dinamiche  storiche,  insieme  alle
considerazioni etiche e pratiche, suggeriscono
che  la  violenza  repressiva  non  solo  è
moralmente  indifendibile,  ma  può  anche
erodere  la  base  di  potere  del  dittatore  nel
lungo termine.
Nell’interesse  della  stabilità  politica  e  del
benessere sociale, è imperativo che i regimi
autoritari

Punti chiave del futuro
L’industria  dell’Information  and
Communication  Technology  (ICT)  è  in
continuo  sviluppo,  caratterizzata  da
un’evoluzione rapida e dinamica che riflette
sia i cambiamenti tecnologici che quelli socio-
economici.
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Oggi,  le  tendenze  emergenti  nel  settore
dell’ICT  non  solo  delineano  il  futuro
immediato della tecnologia ma anche quello a
lungo  termine,  influenzando  profondamente
vari aspetti della vita quotidiana, il mondo del
lavoro, l’educazione e oltre.
 

Intelligenza  Artificiale  (AI)  e  Machine
Learning (ML)
L’AI  e  il  ML  continuano  a  dominare  le
tendenze tecnologiche,  con applicazioni  che
vanno dall’automazione dei processi aziendali
all’assistenza sanitaria personalizzata.
La  capacità  di  queste  tecnologie  di
apprendere dai dati, migliorare le prestazioni
nel tempo e automatizzare compiti complessi
è fondamentale per il loro successo.
Inoltre, l’integrazione dell’AI in dispositivi IoT
(Internet of  Things) sta portando a sviluppi
significativi  nell’ambito  delle  smart  cities,
della gestione energetica e della produzione
industriale.

Edge Computing
L’edge computing emerge come complemento
e,  in  alcuni  casi,  come alternativa al  cloud
computing.
Questa tecnologia prevede l’elaborazione dei
dati vicino alla fonte di generazione piuttosto
che in un data center centralizzato, riducendo



la  latenza  e  migliorando  la  velocità  di
elaborazione.
L’edge  computing  trova  applicazione  in
settori  critici  come  il  manufacturing,
l’automotive e l’healthcare,  dove i  tempi  di
risposta rapidi sono essenziali.

 Blockchain e Sicurezza dei Dati
La blockchain continua a guadagnare terreno
oltre il settore finanziario, offrendo soluzioni
innovative per la sicurezza, la trasparenza e
l’integrità dei dati.
Le sue applicazioni si stanno espandendo in
campi come la supply chain, la gestione dei
diritti  digitali  e  la  sicurezza  delle  identità
digitali, promettendo di rivoluzionare il modo
in cui vengono gestiti e protetti i dati.

Realtà Aumentata (AR) e Realtà Virtuale
(VR)
Le tecnologie AR e VR stanno trasformando
l’esperienza utente, offrendo nuove modalità
immersive di apprendimento, intrattenimento
e lavoro a distanza.
Mentre  la  VR  crea  un  ambiente
completamente  artificiale,  l’AR  sovrappone
elementi digitali al mondo reale, ampliando le
possibilità  di  interazione  con  l’ambiente
circostante.
Queste  tecnologie  trovano  applicazione  in
settori  come  l’educazione,  il  retail  e  il



turismo.

5G e Oltre
L’implementazione  della  tecnologia  5G
promette  di  accelerare  notevolmente  la
velocità  di  trasmissione dei  dati,  ridurre  la
latenza e aumentare la connettività.
Questo avrà un impatto significativo su IoT,
veicoli autonomi, telemedicina e streaming di
contenuti ad alta definizione.
Allo stesso tempo, si guarda già oltre il 5G,
con  la  ricerca  che  inizia  a  esplorare  le
potenzialità  del  6G.

Sfide e Implicazioni
Le tendenze sopra descritte offrono immense
opportunità  ma  presentano  anche  sfide
significative.
La privacy e la sicurezza dei dati rimangono
preoccupazioni  primarie,  specialmente  con
l’aumento dell’uso di AI, ML e IoT.
La  necessità  di  competenze  tecnologiche
avanzate  solleva  questioni  relative  alla
formazione  e  all’istruzione,  mentre
l’accessibilità e la digital divide continuano a
essere  temi  cruciali  per  garantire  che  i
benefici  delle  innovazioni  ICT  siano
equamente  distribuiti.
 

Le ultime tendenze del mondo dell’ICT stanno



plasmando un futuro in  cui  la  tecnologia è
sempre più intrecciata con ogni aspetto della
vita umana.
Mentre ci  avventuriamo in questo futuro,  è
fondamentale  affrontare  proattivamente  le
sfide  che  emergono,  garantendo  che  lo
sviluppo tecnologico proceda in modo etico,
sicuro e inclusivo.
La  comprensione  e  l’adattamento  a  queste
tendenze  richiederanno  un  impegno
congiunto  da  parte  di  governi,  industrie  e
comunità,  sottolineando  l’importanza  della
collaborazione  interdisciplinare  nel  mondo
sempre più connesso dell’ICT.
 

 

STRATEGIA GLOBALE E LA CRESCITA DIGITALE

Le professioni più richieste dall’industria 4.0

I Rischi del 5G, cosa può fa paura agli Stati.

Scure  Fiscale  sugli  stipendi:  ma
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usiamola noi per tagliare le teste
di questa classe politica.
La  “scure  fiscale”  di  febbraio  2024
rappresenta  un  momento  significativo  nel
contesto  della  politica  fiscale  e
dell’amministrazione pubblica in Italia, con un
impatto diretto sul  settore dell’istruzione e,
più specificamente, sul personale scolastico.
Questo  intervento  legislativo  vorrebbe
razionalizzare  la  spesa  pubblica  attraverso
una serie di misure che incidono direttamente
sulle condizioni economiche e lavorative del
personale scolastico, sollevando questioni di
equità,  efficienza e sostenibilità del  sistema
educativo nazionale.
Il che ci porta a dire in prima battuta: ma vi
siete  impazziti  tutti?  La  scure  fiscale
dovremmo usarla noi cittadini per tagliare le
teste di  tutti  voi  cari  signori  che godete di
stipendi a questo punto immeritati.
Voi  dovete  salvaguardare  le  famiglie,  che
caspita  date  i  bonus  come  se  fossero
caramelle se poi alla prova dei conti tagliate
la testa alle famiglie?
Ma  volete  ogni  tanto  ragionare  come  se
prendeste  1200  euro  al  mese  invece  che
15.000???
Ma forse  è  la  parola  ragionare  che  non si
abbina alla vostra natura.
Cerchiamo di ragionare con calma e vediamo
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di analizzare alcuni punti, alla fine vi lasciamo
con una domanda a cui preghiamo il governo
di dare una risposta seria.
 

Contesto e Giustificazione della Misura
Nel contesto di una crescente pressione sui
bilanci  pubblici,  aggravata  da  una
congiuntura  economica  difficile  e  dalla
necessità  di  rispettare  i  vincoli  di  bilancio
europei,  il  governo italiano ha introdotto la
“scure fiscale” come parte di un più ampio
pacchetto di riforme volte a ridurre il deficit
pubblico e a rilanciare la crescita economica.
Queste  misure  sono  state  presentate  come
necessarie  per  garantire  la  sostenibilità
finanziaria  del  paese  e  per  migliorare
l’efficienza  della  spesa  pubblica,  compresa
quella relativa al sistema educativo.
Il  personale  scolastico,  che  include
insegnanti,  dirigenti,  personale
amministrativo  e  ausiliario,  si  trova  così  al
centro di un dibattito sul ruolo e sul valore
dell’investimento nell’istruzione in un periodo
di austerità fiscale.
Le misure previste incidono su aspetti quali
stipendi,  pensioni,  contratti  a  tempo
determinato  e  risorse  per  la  formazione
professionale,  con  l’obiettivo  dichiarato  di
ottimizzare le risorse disponibili e migliorare
la qualità dell’offerta formativa.



 Impatti sul Personale Scolastico
L’impatto della “scure fiscale” sul personale
scolastico  è  molteplice  e  suscita
preoccupazioni in termini di equità, morale e
qualità dell’insegnamento.
In primo luogo, la riduzione degli stipendi e il
congelamento  delle  progressioni  di  carriera
possono avere effetti  negativi sul benessere
economico  degli  insegnanti  e  sulla  loro
motivazione, con possibili ripercussioni sulla
qualità dell’insegnamento e sui risultati degli
studenti.
Inoltre,  il  ricorso più limitato ai  contratti  a
tempo  determinato  e  la  diminuzione  delle
risorse  per  la  formazione  professionale
continuata possono limitare le opportunità di
sviluppo  professionale  per  il  personale
scolastico e  ridurre la  capacità  del  sistema
educativo  di  adattarsi  alle  esigenze  in
evoluzione  della  società.

Questioni di Equità e Giustizia Sociale
La “scure fiscale” solleva importanti questioni
di equità e giustizia sociale.
Il  personale  scolastico,  come  categoria
professionale, si trova a dover assorbire una
parte  significativa  dei  costi  del
consolidamento  fiscale,  il  che  solleva
interrogativi sulla distribuzione del peso dei
sacrifici richiesti alla società italiana.
In  un  contesto  in  cui  l’istruzione  è
fondamentale  per  la  promozione  dell’equità



sociale e per lo sviluppo economico a lungo
termine,  la  riduzione  degli  investimenti  nel
personale  scolastico  può  essere  vista  come
controproducente e  potenzialmente dannosa
per le prospettive future del paese.

Riflessioni Finali
La “scure fiscale” di febbraio 2024 contro il
personale  scolastico  si  inserisce  in  un
contesto più ampio di riforme e di dibattito
pubblico sul ruolo dello stato, sulla gestione
delle risorse pubbliche e sulle priorità della
società italiana.
Mentre  le  giustificazioni  economiche  dietro
queste misure possono essere comprensibili
alla luce delle sfide finanziarie che il  paese
affronta,  è  fondamentale  considerare
attentamente le implicazioni a lungo termine
di tali scelte politiche.
Una  politica  di  austerità  che  colpisce  il
settore dell’istruzione e il personale scolastico
solleva  interrogativi  critici  sulla  visione  del
futuro che si vuole costruire e pertanto sulla
visione che lo stesso governo ha del paese.

L’istruzione  è  un  investimento  nel
capitale umano, essenziale per la crescita
economica sostenibile e per la coesione
sociale.
Ridurre  l’investimento  in  questo  settore
potrebbe  avere  conseguenze  negative



durature, non solo per l’economia ma anche
per il tessuto sociale del paese.
È quindi imperativo bilanciare le esigenze di
consolidamento  fiscale  con  la  necessità  di
investire nelle risorse umane, garantendo che
le politiche adottate oggi non compromettano
le generazioni future.

Insomma,  ma  vi  siete  davvero
rincretiniti????!!!

Libertà di stampa: diritto/dovere.
 

La libertà  di  stampa è il  pilastro  su cui  si
regge ogni società democratica.
Questo  diritto  fondamentale,  garantito  in
molte costituzioni in tutto il mondo, assicura
che  i  media  possano  operare
indipendentemente  da  interferenze
governative,  fornendo  al  pubblico
informazioni  non  filtrate  e  critiche.
La sua essenza risiede nella convinzione che
un’informazione libera e aperta è cruciale per
la  creazione  di  un’opinione  pubblica
informata,  essenziale  per  il  funzionamento
della democrazia.
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La Storia della Libertà di Stampa
La  lotta  per  la  libertà  di  stampa  è  antica
quanto  la  stampa stessa.
Fin dai primi giorni della stampa a caratteri
mobili, i governi hanno tentato di controllare
e censurare le informazioni, temendo il potere
delle parole di ispirare cambiamenti e sfidare
l’autorità.
Tuttavia,  con  il  passare  dei  secoli,  sono
emerse figure coraggiose che hanno lottato
per il diritto di parlare e scrivere liberamente,
spesso a costo della loro libertà o della loro
vita.
La  Dichiarazione  dei  diritti  del  1791,  che
include  la  Prima  Emendamento  della
Costituzione degli Stati Uniti, è uno dei primi
esempi  di  protezione legale  della  libertà  di
stampa.
 

L’Importanza  della  Libertà  di  Stampa  La
libertà  di  stampa  non  è  solo  un  diritto
fondamentale di per sé; è il custode di tutti gli
altri diritti umani.
Consentendo un flusso libero e non filtrato di
informazioni,  essa  assicura  che  i  cittadini
siano  informati  su  questioni  di  pubblico
interesse,  promuovendo  una  società
trasparente  e  responsabile.
Questa libertà è cruciale per il mantenimento
della  democrazia,  poiché facilita  il  dibattito
aperto,  il  confronto di  opinioni diverse e la



critica  costruttiva  del  governo  e  delle  sue
politiche.
Inoltre, la libertà di stampa svolge un ruolo
vitale  nel  rivelare  ingiustizie,  corruzione  e
abusi  di  potere,  agendo  come  un  vero  e
proprio  “cane  da  guardia”  della  società.

Ostacoli alla Libertà di Stampa 
Nonostante la  sua importanza,  la  libertà di
stampa affronta numerosi ostacoli in tutto il
mondo.
Governi autoritari, organizzazioni criminali e
persino  pressioni  economiche  minacciano
quotidianamente i giornalisti e i media.
La censura, sia esplicita che sottile, limita la
capacità dei media di riferire liberamente.
In  molti  paesi,  leggi  draconiane  sulla
diffamazione, sulla sicurezza nazionale e sul
terrorismo  sono  usate  per  intimidire  e
imprigionare  i  giornalisti.
L’impunità per gli attacchi contro i giornalisti
rimane  un  grave  problema,  con  numerosi
reporter  uccisi  ogni  anno.
Questi attacchi non solo mettono a rischio le
vite  dei  giornalisti  ma  minacciano  anche  il
diritto del pubblico di essere informato.

La Libertà di Stampa nel Mondo Oggi 
Il panorama della libertà di stampa nel mondo
oggi presenta un quadro misto.



Secondo  Reporters  senza  frontiere,  alcuni
paesi mantengono un alto livello di libertà di
stampa,  promuovendo  la  trasparenza  e
proteggendo i  giornalisti.
Tuttavia, in molte altre nazioni, i  giornalisti
affrontano violenze, incarcerazioni e censure
severe.
La digitalizzazione ha aperto nuove frontiere
per  la  libertà  di  stampa  ma  ha  anche
introdotto nuove sfide, come la diffusione di
notizie false e la sorveglianza online.
Casi  di  studio,  come  l’assassinio  di  Jamal
Khashoggi  o  l’arresto  di  giornalisti  in
Bielorussia,  evidenziano  i  pericoli  che  i
giornalisti  affrontano  nell’esercizio  del  loro
lavoro.

 Come  Proteggere  e  Promuovere  la
Libertà di  Stampa 
Proteggere e promuovere la libertà di stampa
richiede un impegno collettivo.
Governi  democratici  dovrebbero  abrogare
leggi  restrittive  e  garantire  che  i  crimini
contro  i  giornalisti  siano  perseguiti.
Le  organizzazioni  internazionali  possono
esercitare  pressioni  diplomatiche  e  fornire
piattaforme per i giornalisti in esilio.
I  cittadini  possono  sostenere  i  media
indipendenti  attraverso  abbonamenti  e
difendere  la  libertà  di  stampa come valore
fondamentale.



L’educazione  ai  media  e  alla  letteratura
mediatica  è  essenziale  per  sviluppare  una
comprensione  critica  delle  notizie  e
promuovere  il  discernimento  tra  le  fonti.
Inoltre, l’uso responsabile dei social media e il
sostegno  alle  campagne  per  la  libertà  di
stampa  possono  contribuire  a  creare  un
ambiente  più  sicuro  per  i  giornalisti.
La  libertà  di  stampa  è  un  pilastro  non
negoziabile di una società libera e aperta.
Mentre  le  sfide  persistono,  la  nostra
determinazione  a  difendere  questo  diritto
fondamentale deve rimanere incrollabile.
È responsabilità  di  tutti  noi,  dai  governi  ai
cittadini, assicurare che la voce della stampa
non venga soffocata.
Incoraggio ogni lettore a riconoscere il valore
della libertà di stampa, a rimanere informato
e  a  sostenere  attivamente  i  media
indipendenti.
La nostra libertà, in definitiva, dipende dalla
capacità  di  mantenere  aperto  il  dialogo,  di
sfidare le narrazioni dominanti e di sostenere
la verità.
Proteggere la libertà di stampa è proteggere
il cuore stesso della nostra democrazia.
 

Questo articolo rappresenta un appassionato
appello  a  riconoscere,  proteggere  e
promuovere la  libertà  di  stampa in  tutto  il
mondo.



La sua difesa è essenziale per la salvaguardia
della  nostra democrazia,  dei  nostri  diritti  e
delle nostre libertà.

Studiare per il lavoro?? chi lo dice
è un pazzo.
L’affermazione  riecheggia  un’antica  idea,
spesso attribuita a Seneca, filosofo romano,
che affermava “Non si studia per la scuola,
ma per la vita”.
 Questa visione è profondamente radicata nel
concetto di educazione come strumento per il
miglioramento  personale  e  lo  sviluppo
intellettuale, piuttosto che come mero mezzo
per raggiungere obiettivi professionali.
È  necessario  formare  i  giovani  con
un’Educazione come Preparazione alla  Vita,
non solo al  Lavoro,  questo perché Studiare
solo  per  il  lavoro  limita  il  potenziale
dell’istruzione.
L’educazione  dovrebbe  mirare  a  formare
individui  completi,  dotati  non  solo  di
competenze  tecniche,  ma  anche  di  una
comprensione critica del mondo, capacità di
pensiero  analitico,  creatività  e  sensibilità
morale.
 Occorre mirare ad uno sviluppo Personale e
Intellettuale:  l’istruzione  deve  fornire  gli
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strumenti  per  una  crescita  personale
continua.
L’apprendimento di discipline come la storia,
la filosofia, le arti, oltre che delle scienze e
della tecnologia, contribuisce a sviluppare un
pensiero critico, empatia e una comprensione
più profonda delle diverse realtà umane.
Impostare  l’Educazione  finalizzata  solo  al
Lavoro è una follia che solo gli stolti possono
percorrere:  una  visione  dell’istruzione
puramente orientata al lavoro può portare a
un riduzionismo, dove si valutano le discipline
in  base  alla  loro  “utilità”  immediata  nel
mercato del lavoro, trascurando aree di studio
fondamentali per lo sviluppo umano.
Se  si  trascura  l’importanza  della  cultura
generale,  dell’etica,  della  storia  e  della
filosofia,  si  rischia  di  formare professionisti
tecnicamente  competenti  ma  privi  di  una
solida  base  culturale  e  di  valori,  elementi
fondamentali per un agire consapevole nella
società.
La scuola intesa come percorso complessivo
pedagogico educativo è in realtà la ricerca di
un proprio equilibrio tra studio per la Vita e
solo di  conseguenza per il  lavoro:  il  lavoro
infatti nobilita l’ uomo perché gli permettere
di  esprimere  le  sue  capacità  e  di  inserirsi
nella  sua  società  di  cui  deve  essere  parte
integrante.
L’ideale  sarebbe  un  sistema  educativo  che
integri  l’apprendimento  professionale  con
quello umanistico, fornendo una base solida



sia per il successo professionale che per un
arricchimento personale.
In  un  mondo  in  rapida  evoluzione,
l’apprendimento  non  si  ferma  con  la
formazione  scolastica  o  universitaria;
piuttosto,  diventa un processo continuo che
abbraccia  sia  lo  sviluppo  professionale  sia
quello personale.
L’affermazione che studiare per il lavoro sia
un  errore  discende  da  una  visione
dell’istruzione  che  privilegia  lo  sviluppo
umano integrale, Obiettivo a cui le famiglie
dovrebbero mirare per i propri figli.
Sono le famiglie che dovrebbero obbligare le
istituzioni ad allontanarsi da quel pericoloso
percorso che sta trasformando l’istruzione dei
giovani in formazione professionale.
E’ un grave errore che si avvicina al bordo di
un fallimento sociale.

La  formattazione  dei  giovani  fin  dalla  più
precoce  età  è  un  errore  madornale  che
potrebbe limitare sviluppi della nostra società
nel  prossimo  futuro:  i  genitori  dovrebbero
allargare la propria visione oltre alla ricerca
di lavoro per i propri figli, ma a pensare di
dare una vita ai propri figli.
Non credo che i nostri figli debbano essere
cresciuti  come  piante  già  pronte  per  la
crescita  in  un terreno domestico,  ma come
semi, che possano esplorare qualsiasi terreno,
anche lontano.



Sono  convinto  che  i  figli  debbano  aver  gli
strumenti per capire il mondo e per poterlo
cambiare,  molto  meno  per  studiare  per
entrare  in  una  catena  di  montaggio.
Mentre  le  competenze  professionali  sono
importanti,  è  essenziale  mantenere  un
approccio  all’istruzione  che  valorizzi  la
formazione  intellettuale,  etica  e  culturale,
elementi indispensabili per una vita piena e
consapevole.

DSGA,  ma  nemmeno  fossero  dei
pariah…
La questione del trattamento dei direttori dei
servizi  generali  ed amministrativi  (DSGA) e
del personale ATA da parte dello Stato può
essere  analizzata  da  diverse  prospettive,
considerando vari aspetti come la normativa,
le politiche di gestione delle risorse umane, la
cultura organizzativa del settore pubblico e le
dinamiche socioeconomiche.
Iniziamo  subito  con  l’osservare  che  lo
stipendio sia dei DSGA che del personale ATA
non  è  assolutamente  adeguato  al  carico  di
lavoro a cui gli stessi sono quotidianamente
sottoposti.
Negli ultimi anni sulle segreterie scolastiche è
stato  scaricato  di  tutto,  dalle  pensioni  al
lavoro che dovrebbero fare i  revisori,  poi  i
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PON fino al PNRR, per non parlare del fatto
che spesso i DSGA sopperiscono alle attività
invece in carico ai Dirigenti Scolastici.
Da  questo  punto  di  vista  il  ministero
dell’istruzione si è dimostrato particolarmente
assente  nella  difesa  di  questa  categoria,
peraltro nemmeno i  sindacati  si  sono mossi
benissimo, arrivando anche a ridurre  la loro
professionalità  firmando  un  contratto
umiliante  per  questi  lavoratori.
Nemmeno  vogliamo  entrare  nel  tema  della
mancanza di personale, del fatto che non ci
sono  corsi  adatti  alla  preparazione
professionale, che il personale ha un turnover
talmente  alto  che  le  segreterie  ormai  non
formano nemmeno più i nuovi arrivi “tanto tra
un anno se ne vanno”, che ci sono un sacco di
posti vuoti da DSGA e che molti sono coperti
con ATA facenti funzione (alcuni da più di 10
anni) a cui lo stato manco fa la cortesia di
stabilizzarli, insomma una vera ingiustizia per
non dire  porcheria  che  questa  politica  non
smette di fare.
Infine le  segreterie  sono sempre sottoposte
all’infinto giochetto di “ops abbiamo cambiato
tutte le procedure senza dirtelo, però c’è un
bel webinar che ti puoi vedere quando vuoi
anche da casa il sabato e la domenica…”, ma
chi  attiva  queste  cose  non  si  vergogna  a
morte  come un verme nudo ??
Non ci si  rende conto che buttare così alla
rinfusa procedure ed attività senza aver prima
capito  i  carichi  di  lavoro  esistenti  e  la
saturazione  delle  segreterie  è  un  danno



enorme  anche  fisico  verso  i  lavoratori  che
subiscono stress infiniti???
Comunque, caro ministero, se non informi e
formi  prima  di  attivare  cambiamenti
organizzativi  porti  caos  sul  caos.  
Va beh, gente sbagliata al posto sbagliato.
Diamo  però  uno  sguardo  più  profondo  a
questo  mondo e  vediamo cosa  troviamo.
Vi  sono  alcuni  filoni  di  riflessione  che  per
brevità  tratteremo  solo  come  spunti,
vediamoli  assieme.
Normativa e Politiche Pubbliche: La posizione
e il  trattamento dei  DSGA nello Stato sono
regolati  da  leggi  e  regolamenti  che
stabiliscono il loro status, i loro diritti e i loro
doveri.
Spesso, anzi sempre, i cambiamenti legislativi
e  le  politiche  di  austerità  influenzano
negativamente  le  condizioni  di  lavoro  di
questi  professionisti.
Tagli al bilancio, congelamento degli stipendi
e riduzione del personale aumentano il carico
di  lavoro  e  ridurre  le  risorse  disponibili,
influendo  negativamente  sul  morale  e  sul
benessere  dei  lavoratori.
Ruolo e Percezione: I DSGA, occupandosi di
compiti  amministrativi,  non sono visti  come
centrali  nelle  missioni  primarie  delle
istituzioni pubbliche, a differenza di ruoli più
direttamente legati all’erogazione dei servizi.
Questa  percezione  porta  a  una  valutazione



meno  positiva  del  loro  contributo  e,  di
conseguenza,  a  una  minore  attenzione  alle
loro esigenze e al loro sviluppo professionale.
Cultura  Organizzativa:  la  cultura
organizzativa  nel  settore  pubblico,  che  non
c’è , influenza il modo in cui i DSGA vengono
trattati.
Poiché  la  cultura  prevalente  è  quella  della
rigidità,  della  gerarchia  e  della  burocrazia,
non  esiste  spazio  per  il  riconoscimento
dell’innovazione e dell’efficienza, qualità che
spesso i DSGA portano nel loro lavoro.
Sfide e Stress Lavorativo: i DSGA affrontano
molteplici sfide, come la gestione di risorse
limitate,  la  necessità  di  adempiere  a
complesse  normative  e  la  gestione  delle
aspettative  di  diverse  parti  interessate.
Questi fattori generano un elevato livello di
stress lavorativo,  che non è adeguatamente
riconosciuto  o  gestito  dalle  istituzioni
pubbliche.
Dinamiche  Socio-Economiche:  il  contesto
socioeconomico  più  ampio,  che  include  la
situazione economica del paese, le politiche di
spesa  pubblica  e  le  priorità  politiche,
influenza  il  trattamento  dei  DSGA.
In periodi  di  crisi  economica o di  austerità
fiscale,  il  settore  pubblico,  inclusi  i  DSGA,
subiscono tagli e restrizioni.
In conclusione,  il  trattamento dei  DSGA da
parte  dello  Stato  è  il  risultato  di  una
complessa interazione  tra fattori normativi,



organizzativi, economici e culturali.
È  importante  che  le  istituzioni  pubbliche
riconoscano il valore e il contributo dei DSGA
e  degli  ATA  per  garantire  un  ambiente  di
lavoro  equo e  sostenibile.
Allo stesso tempo, è cruciale per lo sviluppo
di  politiche  più  efficaci  e  per  una migliore
gestione  delle  risorse  umane  nel  settore
pubblico,  una  comprensione  più  profonda
delle sfide affrontate da questi professionisti.
Il riconoscimento del ruolo critico dei DSGA
può  portare  a  un  miglioramento  nelle
politiche  di  gestione  delle  risorse  umane,
nell’allocazione delle risorse e nel sostegno al
loro sviluppo professionale.
Ciò non solo aumenterà la loro soddisfazione
lavorativa e il loro benessere, ma avrà anche
un impatto positivo sull’efficienza e l’efficacia
delle istituzioni pubbliche che servono.
Tuttavia, è fondamentale riconoscere che le
condizioni di lavoro e il trattamento dei DSGA
possono variare significativamente a seconda
del contesto specifico, delle normative locali e
delle  politiche  di  gestione  specifiche  di
ciascuna istituzione.
Pertanto,  qualsiasi  discussione  su  questo
argomento deve considerare queste variabili e
le  circostanze  particolari  in  cui  i  DSGA
operano.

Ma noi di Betapress diciamo: DSGA e ATA
ribellatevi.



 

IL DSGA NON E’ UN SARCHIAPONE!

Concorso DSGA: note di malcostume italiano

DSGA, lo stato bipolare.
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